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Questo bisogno di vederla gb sugge-
riva dei pretesti per andare ogni
giorno alla torre: spesso due volte in
un giorno; ora le portava qualche
coniglio selvatico o un paio di per-
nici, uccise da lui; ora dei grappoli
bellissimi di uva. Ma non parlava, si
sentiva imbarazzato, sebbene qualche
volta gli venisse uria voglia di .sal-
tarle addosso, abbracciarla e baciarla

Passavano cosi i giorni senza in-
cidenti: Cristina si sentiva rinascere
e metteva confidenza in quel suo
movane parente, che ormai era il so-
lo, in cui poteva trovare un appog-
gio Qualche volta gli raccontava le
sue dolorose vicende: Diego le dice-
v a
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diavolo la pagherà, e voi riavrete fi-
no all'ultimo terdenan che è roba
vostra, e non deve rubarvela nessu-
no C'è l'avvocato che ci pensa.
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Non parliamone più Domani vo-
glio fare una corsa a Palermo, per
appurare quello che si dice. VI oc-
corre qualche cosa? Ditemelo, perché
io p a n n o all'alba e a quell'ora voi
dormirete

Ella aveva bisogno di tante cose,
perché partita in fretta non aveva
potuto provvedersene. Diede una lun-
ga nota a Diego, ma nel momento
.stesso che gliela dava, una fiamma
di rossore le salì al volto. I denari!
Dove prenderli? Chi glieli dava? Die-
go si accorse del rossore e dell'esita-
zione, e polche non vide nessuna
borsa nelle mani di Cnstina. suppo-
se di che cosa si trattasse:

- Date qua — disse ~ e non vi
date pensiero di nulla. So io dove
trovare il denaro. Infine voi non sie-
te povera e qualcuno potrà antici-
parvi del denaro sull'eredità. Lascia-
te fare a me.

L'indomani all'alba Diego parti,
a cavallo, con l'archibugio di traver-
so sull'arcione e un pugnale alla cin-
tola. La giornata si presentava bel-
la con un ciclo terso di un azzurro
profondo, senza vento, tiepida. La
campagna era ancora verde: qua e
la qualche foglia cominciava a in-
giallire e metteva una macchia d'oro
sul verde: sulle siepi i pettirossi
^ i n t i m a v a n o e i fringuelli nascosti
tra gli alben gorgheggiavano som-
messamente. Diego respirava a pie-
ni polmoni l'aria fresca e pura, ab-
bandonando le redini sul collo del
cavallo, che pareva conoscesse la via.
e lasciando andare il cervello dietro
le sue fantasticherie.

In realtà egli riandava nel passato
la sua vita, che pareva avesse dovu-
to trascorrere tranquillamente nell
ombra del chiostro; e che invece si
trovava impigliata in una serie di
a v v e n i m e n t i strani. Suo zio frate
Agostino, andato a Naio. dove suo
l ia te l lo . che vi si era ritirato per via
della moglie gravemente ammalata,
aveva condotto con sé il giovinetto,
che era il secondo dei f ie l i , e per la
'•uà indole impetuosa e rissosa, era
il tormento della famiglia.

- Lasciatelo a me. — aveva det-
to padre Agostino — l'aria del con-
vento lo correggerà.

Luigi Natoli
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